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TtRRORISMO ALL'ATTACCO L'omicidio dell'esponente de rivendicato dalle Br. Gli hanno sparato nella sua casa di Forlì 
Cossiga: «È un attacco alle istituzioni». Cordòglio di tutti i partiti 

il senatore RuflSDi 
Era un collaborato^ chiave di De Mita 

I 

Chi vuole 
destabilizzare? 

RiNZOFOA """ 

damo chiudendo il giornale, il numero di una 
domenica che conclude una settimana di san
gue, Una settimana segnati dal terrorismo Inter-

\ •nazionale che ha colpito anche l'Italia. Da Fort) 
arriva la prima telefonata. Il terrorismo è in ca
sa, la vittima* di eccezione, Il senatóre Roberto 
Ruffllll. Ai più II »"o nome non dice molto, era 
uri uomo schivo. Ma la sua figura * emblemati
ca, Lavorava alle riforme istituzionali, era uno 
stretto collaboratore di De Mita, era conosciuto 
e apprezzato nel mondo politico per la sua 
competenza, per la sua apertura, per la sua ca
pacita di dialogo «sinistra. Emblematico è an
che Il momento scello per un'esecuzione cosi 
leroce, il momento della costituzione del nuovo 
governo, sotto la presidenza diretta del segreta
rio della De, un governo che ha nella sua agen
da, e non all'ultimo posto, proprio II nodo delle 
riforme istituzionali. ••!. 

La rivendicazione * delle Brigate rosse, con 
una telefonata che ricorda vecchie tecniche. 
Ma nuova * la tecnica dell'omicidio, quasi silen
zioso, nel chiuso di un'abitazione, con la porta 
senza segni di effrazione, con la viiilma colpita 
alla nuca. E un nuovo stile, se di stile si può 
parlare In crimini come questi. E nuòve sono 
anche le domande che si pongono. In primo 
luogo queste due: perché proprio ora, dopo 
anni che II vertice politico non era più bersaglio 
del terrorismo? Perché non sono state prese sul 
serio M u r a r o » minacce di attentali con i*r 
gtialazlbnl giunte negli ultimi giorni, perché non 
è scattalo l'allarme? E il caso di dire che le 
risposte «guardano un passaggio chiave di que
sta fase Italiana, cioè la stabilita di un tessuto 
democratico e la sua difesa. Anche perche è II 
caso di capire e dire subito che ieri a Forlì I 
Killer che hanno uccisoli senatore Ruffilli non 
hanno colpito solo un esponente della De, ma 
facendolo hanno compiuto un alto di profonda 
destabilizzazione politica, che colpisce tutto il 
paese e rievoca gli anni bui dèlie trame e del 
terrore, 

eri, per lutto II giorno, avevamo seguito le dram
màtiche vicende di una giornata nera, comin
ciala a Tunisi con l'assassinio di Abu Jlhad, e 
snodatasi per lunghe ore raccogliendo I morti 
della repressione a Gaza e In Cisgiordania, regi
strando 1 funerali delle vittime dell'attentato di 
giovedì sera a Napoli, ascoltando da Algeri l'ul
timo ricetto dei pirati che hanno in mano gli 
ostaggi del jumbo delle linee aeree del Kuwait. 
E per tutta la giornata, la prima giornata di un 
caldo week end primaverile, ci eravamo chiesti 
quale progetto di destabilizzazione unisse epi
sodi cosi diversi, ma cosi simili nel loro carico 
di violenza cieca. 

Alla fine della giornata l'atroce esecuzione di 
Forlì ci ha riportato a fare I conti con i crimini di 
casa nostra, con II nemico che colpisce all'im
provviso, qui da noi, mostrando una democra
zia Indifésa. Un nemico che è riuscito ad arriva
re a uccidere uno dei principali collaboratori 
del presidènte del Consiglio, un uomo di primo 
piano del progetto di governo di questo paese, 
un progetto che ha proprio uno dei suoi cardini 
in una riforma istituzionale che ha bisogno di 
convergenze più ampie della maggioranza. Da 
questo momento l'allarme non sari mai troppo. 

Roberto Ruffilli, 51 anni, senatore democristiano, 
braccio destro di De Mita, è stato assassinato dalle 
Brigate rósse. Nel pieno di una ondata terroristica 
internazionale, a due giorni dalla strage di Napoli, 
sembra tornare l'atmosfera degli anni più bui. La vitti
ma era nel suo appartamento di Forlì: il commando è 
entrato e ha fatto fuoco. Poche ore dopo la rivendi
cazione alla redazione bolognese de «la'Repubblica». 

OAUANOS1BAMOA2IOME 
ANDREA OUERMANDI QAMIELE PAM 

; tàa FORLÌ, «Abbiamo giusti
ziato il boia Ruffilli. E un attac
co al cuore dello Stato. Per il 
Comunismo partito comuni
sta combattente». Sono le 
16,45. Il centralino de «la Re
pubblica» avverte la polizia: 
andate a casa di Ruffilli, il se
natore de, forse l'hanno ucci
so... Pochi minuti dopo ecco 
la tragica conferma. Ruffilli 
era stato ucciso con un colpo 
di pistola alla nuca. Era appe
na arrivato da Roma, stava di
siando I bagagli. Ha avuto po
chi attimi per tentare una di
sperata difesa, si è rifugiato 
nel soggiorno, ma Inutilmen
te. Ad assassinarlo sono stati I 
•duri» delle Br, quelli delle 
Pcc, nate nell'83 da una scis
sione del vecchio gruppo ter
roristico. Sono gli stessi che 
nel corso di questi ultimi anni, 

con assoluta ferocia hanno 
sparato a uomini come Taran-
tèlli, Conti e Giugni. Immedia
to è scattato l'allarme. Reazio
ni e.cordogliodatutto11 mon
do politico. Un telegramma di 
Natta alla De. Un primo verti
ce si e già tenuto ièri aera a 
palazzo Chigi, presieduto da 
De Mita il quale ha detto che 
si è voluto colpire II progetto 
di riforma delle istituzioni: 
l'avvertimento è chiaro come 
lo fu l'assassinio di Moro, ma 
non otterranno nessun risulta
to. In effetti, la vittima, come è 
sempre accaduto nell'ultima 
fase della strategia br, non è 
stata scelta a caso. Èra il re

sponsabile per I problemi del
lo Stato della De, Il braccio 
destro dello stesso De Mita 
per quanto riguarda i proble
mi delle riforme istituzionali. 
uno dei democristiani più im
pegnati nel diàlogo con l'op
posizione comunista. A quan
to pare il suo nome era stato 
trovato su alcuni documenti 
delle Brigate rosse rinvenuti 
dopo l'arresto del capo terro
rista Antonino Fosso, preso il 
27 giugno a Roma, nei pressi 
dell'abitazione di De Mita. Fu 
allóra che si parlò di un possi
bile attentato brigatista all'at
tuale presidente del Consi
glio. Notizia mai confermata 
ufficialmente ma che óra as
sumetutt'altro valore. 

Roberto Rumili, laureato al
la Cattolica, docente di scien
ze politiche a Bologna, eletto 
al Senato per la prima volta 
nell'83, viveva solo nel capo
luogo emiliano e si trasferiva 
nell'appartamentino di Forlì 
solo durante II fine settimana. 
È qui chi! i terroristi, sulle sue 
tracce evidentemente da di
versi giorni, hanno deciso di 
entrare in azione. 

A MOINA 3 

La De: «Attaccano 
un progètto politico 
Come con Moro» 

FEDERICO OEREMICCA 

ss> ROMA. Il grave senso po
litico dell'assassinio è sottoli
neato dalle dichiarazioni di 
De Mita e della Segreteria del 
Pei. Il presidente del Consi
glio ha detto che «Ruffilli era 
fermamente impegnato in pri
ma linea su quel progètto di 
riforma delle istituzioni che 
vogliamo portare e porteremo 
avanti con il nuovo governo. 
L'avvertimento criminale dei 
terroristi non poteva, essere 
dunque più chiaro, almeno 
della stessa chiarezza con la 
quale dieci anni fa si colpi in 
Aldo Moro il silo progetto po
litico». De Mila conlude: «Non 
ci faranno Cambiare un solo 

passo del nostro cammino». E 
la segreteria comunista de
nuncia come questo ennesi
mo delitto riveli la perdurante 
pericolosità e l'insidia del ter
rorismo che, con questo cri
mine, svela la propria logica al 
di là di ogni tentativo di ma
scheramento. «A questo pun
to - ammonisce il Pei - è ne
cessario il massimo di unità e 
di solidarietà per liberare la 
politica italiana da un perma
nente ricatto, da una presenza 
terroristica che a volte appare 
sapientemente guidata e che 
comunque interviene con 
puntualità e precisione nelle 
vicende della politica italia-

A PAGINA 4 

«E' un ricatto 
sapientemente 
guidato», dice il Pd 
«*• La notizia del barbaro 
assassinio brigatista * arrivata 
nella tarda serata a Botteghe 
Oscure. In pochi minuti sono 
stati avvertiti l'dirigenti del 
partito, presenti a Roma. In 
serata la Segreteria ha diffuso 
questo comunicato: «Il pro
prio sdegno e la propria com
mozione per l'assassinio del 
sen. Roberto Ruffilli e la parte
cipazione al dolbre dèlia fami
glia e della De. Ruffilli era uo
mo di limpido pensiero e di 
rigoroso impegno democrati
co: egli ha sempre manifesta
to la convinzione Che lo Stato 
e le istituzioni, il loro funzio
namento e il loro rinnovamen
to debbano fondarsi sulla cor
responsabilità dì tutte le forze 
democratiche e In particolare 
delle grandi forze popolari. La 
rivendicazione brigatista del 

suo assassinio - prosegue la 
nota - dice chiaramente che 
proprio per questi motivi la al 
è scelto oggi a bersaglio e lo si 
è liquidato con ferocia. La Se
greteria del Pel denuncia co
me questo, ennesimo delitto 
riveli la perdurante pericolosi-
là e l'Insidia del terrorismo 
che, con questo crimine, svela 
la propria logica al di là di 
ogni tentativo di maschera
mento. A questo punto - c o n 
clude il comunicato - è ne
cessario II massimo di unità e 
di solidarietà per liberare la 
politica italiana da un Derma-
nenie ricatto, da una presenza 
terroristica che a volle appare 
sapientemente guidata e che 
comunque Interviene con 
puntualità e precisione nelle 
vicende della politica Italia: 
na». 

Assassinato il braccio destro di Arafat 
Rivolta in CfegiorÉtó, fficissaerati 16 palestinesi 

Gli Usa ad Algeri 
«Niente libertà 
per i dirottatori» 
«S* ALGERI. I dirottatori del 
Jumbo delle linee aeree del 
Kuwait, fermo sulle piste di 
Algeri con 35 ostaggi hanno 
detto a tre giornalisti am
messi a bordo di essere 
pronti ad un massacro, e di 
volere carburante per ripar
tire. «La strage dovrà avveni
re lontano da Algeri», hanno 
precisato, alludendo a non 
chiare interferenze che 
avrebbero fatto fallire un ac
cordo già raggiunto con «i 
fratelli algerini». Contempo

raneamente il «New York Ti
mes» rivela che il governo 
Usa avrebbe posto un veto 
agli algerini: nessuna garan
zia di impunità ai dirottatori. 
Tra essi, infatti, secondo i 
servizi segreti Usa, ci sareb
be un terrorista già giudicato 
da un tribunale statunitense 
per un sequestro aereo 
nell'85. Stranamente un rife
rimento allo stesso episodio 
(«Non replicheremo quel se
questro») compare nell'ulti
matum dei pirati. 

Assassinato nella sua abitazione presso Tunisi il 
«numero due» militare dell'Olp, Abu Jihad, braccio 
destro di Arafat e responsabile di tutte le forze 
palestinesi e delle operazioni in Israele e nei terri
tori occupati. E qui la popolazione è insorta per 
protesta contro l'uccisione e ha inscenato manife
stazioni fra le più massicce dall'inizio della rivolta. 
Il bilancio è agghiacciante: 16 palestinesi uccisi. 

ss* L'Olp accusa, sènza 
mezzi termini, i servizi speciali 
israeliani, il Mossad. Abu Ji
had è stato assassinato da un 
commando di otto uomini ar
mati (secondo alcune fonti 
sette uomini e una donna) che 
hanno fatto irruzione alla 1,15 
del mattino nella sua abitazio
ne sparando oltre cento colpi 
di mitra. Uccise con il leader 
palestinese, che non ha fatto 
in tempo a reagire, anche tre 
guardie del corpo: illesa la 
moglie Intisar che si trovava 
nella stanza accanto con due 

l i cinque figli. La tenica ap
pare la stessa usata dal Mos
sad per uccidere tre dirigenti 
palestinesi a Beirut nell'aprile 
del 1973: interazione in città 
come «turisti», azione fulmi
nea, fuga a bordo di imbarca
zioni che attendevano davanti 
alla costa. Nel pomeriggio sa
rebbero state trovate tre auto
mobili abbandonate su una 
spiaggia non lontano da Tuni-

L'assassinio ha provocato 
indignazione e profonda 
emozione dovunque. Arafat 

era nel Bahrein quando gli è 
stata comunicata la notizia, 
che è stata per lui un autentico 
shock: oltre che suo strettissi
mo collaboratore, Abu Jihad 
era da trentanni - dagli albori 
cioè della organizzazione pa
lestinese - un amico fraterno. 
Andreotti ha telegrafato al-
l'Olp il cordoglio del governo 
Italiano. 

Appena si è diffusa la noti
zia dell'assassinio di AbU Ji
had, I territori occupati sono 
letteralmente esplosi. Dovun
que sono state inalzate ban
diere nere in segno di lutto, la 
gente è scesa nelle strade in
scenando massicce manife
stazioni di protesta. L'esercito 
si è scatenato in durissime ca
riche e sparando ad alzo zero: 
sedici gli uccisi, quasi tutti gio
vanissimi. L'ufficio dell'Olp ha 
lanciato un appello alle forze 
democratiche perche sia po
sta fine al genocidio del popo
lo palestinese. 
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?È la cognata del giapponese che ha messo l'esplosivo 

Anche una donna nel commando 
della strage di Napoli 

t > ^ " ^ ^ T T B s j M l • «i • 
I funerali delle vittime della strage i l club americano 
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I periti: l'Atr 42 è pericoloso 
s a ROMA. «O si modifica 
l'Air 42 o l'unica alternativa è 
che l'aereo non operi in con
dizione di ghiaccio, di pioggia 
ghiacciata o neve». I periti che 
in questi mesi hanno lavorato 
per accertare le cause della 
sciagura di Conca di Crezzo 
sembrano non avere dubbi. 
L'Air 42 non è un aereo sicu
ro. Non lo è neanche adottan
do plani di volo diversi rispet
to a quelli in vigore fino all'in
cidente in cui persero la vita 
37 persone. «Aumentando la 
velocità in modo da evitare gli 
stalli - affermano gli esperti -
si ottiene soltanto di fare ad
densare ancora più ghiaccio 
sulle ali». «Se le cose stanno in 
questo modo il rimedio trova
to sarebbe addirittura peggio
re del male...», commenta a 
caldo il procuratore della Re
pubblica di Como, Mario Del 
Franco, sul cui tavolo è da ieri 
mattinai il voluminoso fascico
lo (centinaia di pagine e deci
ne di allegati) prodotto dai 
periti. Sia da quelli inglesi del 
centro di Boscombedown 
che da quelli italiani che a lun-

Da ieri mattina sul tavolo del procura
tore della Repubblica di Como c'è la 
relazione dei periti sulle cause della 
sciagura aerea di Conca di Crezzo in 
cui persero la vita 37 persone. Centi
naia di pagine e allegati che svelano 
tutta la verità su quella tragedia e forni
scono una drammatica conferma: 

l'Air 42 è un aereo poco sicuro. Resta 
in aria solo a particolari condizioni. I 
sistemi antighiaccio montati sulle ali 
non sono sufficienti. Parlo volare più 
rapidamente è stato un errore. In quel 
modo si forma ancora più ghiaccio. Su 
queste conclusioni sono d'accordo sia 
i tecnici inglesi che quelli italiani. 

go hanno lavorato con i colle
ghi della Rai proprio per ac
certare la possibilità di forma
zione di ghiaccio sulle ali. Nel 
rapporto, che sarà pubblicato 
in anteprima dalIVEspresso» 
in edicola domani, si legge 
ancora che il sistema anti
ghiaccio, pur funzionando, è 
assolutamente insufficiente in 
quanto il ghiacciosi accumula 
in quasi tutta la superficie ala
re e non solo sulla parte pro
tetta. Nonostante la protezio
ne, al termine di gran parte 
degli esperimenti, sull'ala c'e
ra un gradino di ghiaccio alto 
da 10 a 15 millimetri. Ghiac
cio e neve, continua ancora il 

MARCELLA CIARNELU 

rapporto, nel corso degli 
esperimenti si sono infiltrati in 
un altro punto delicatissimo 
dell'aereo e cioè la fessura fra 
l'elevatore e lo stabilizzatore, 
alterandone la manovrabilità. 
•Ci vorranno una decina di 
giorni almeno per esaminare 
la perizia - dice il doti. Del 
Franco - e per decidere di da
re avvio ad eventuali provve
dimenti penali. È una questio
ne molto delicata. Per questo 
nei giorni scorsi ho anticipato, 
violando il segreto istruttorio, 
alcune conclusioni degli 
esperti. Per questo sono infa
stidito dal fatto che la perizia 
venga resa nota prima delle 

nostre conclusioni. D'altra 
parte non spetta alla magistra
tura decidere se gli Atr 42 
debbono volare o rimanere a 
terra». 

In seguito ai risultati della 
perizia, anticipati dal magi
strato e che da Ieri è a disposi
zione di tutte le parti interes
sate, l'Ali ha deciso di non far 
volare gli Atr in condizione di 
maltempo. L'Avianova non ha 
seguito il buon esempio. «Il 
problema non si pone più con 
urgenza - ha dichiarato il di
rettore delle relazioni esteme 
della compagnia aerea sarda 
-. Siamo entrati nella bella 
stagione e poi noi voliamo su 

rotte mediterranee. Avremo 
tempo per programmare ade
guatamente operazioni per la 
prossima stagione invernale». 
Ma, a migliaia di metri di quo
ta, vale questo ragionamento? 
E sufficiente il sole dell'estate 
a salvaguardare decine di vi
te? 

Le anticipazioni sulla peri
zia hanno suscitato anche 
l'immediata reazione delle as
sociazioni dei piloti. Il presi
dente dell'Anpac ha espresso 
•legittima soddislaiione per In 
conferma ufficiale di quanto 
noi abbiamo sempre soienyiu-
to. Abbiamo sempre dato di
sposizioni ai nòstri piloti di 
usare la propria discrezionali
tà nel decidere di votare omo-
no in condizioni favorevoli al
la formazione di ghiacci. Sa
rebbe stato necessario proce
dere con molta prudenza su 
questo problema, Invece è 
stato detto che era rutto risol
to con l'aumento delle veloci
tà. E ciò è stata una mancanza 
di Cautela da parte dell'ente 
preposto ad autorizzare I voli 
commerciali dell'aereo», 


